I Templari bolognesi e la Magione di Santa Maria del Tempio
di Giampiero Bagni

1.  I Templari in Italia 
  All’indomani della cacciata da S. Giovanni d’Acri nel 1291, conquistata dai maomettani nel 1291, con la perdita quindi di ogni base militare in Terrasanta, l’Ordine mantenne una forza economica e una presenza capillare in Europa, attraverso la rete dei castelli e delle magioni, che lo rendeva, agli albori del XIV secolo, una preda ambita da parte di sovrani senza scrupoli alla ricerca di terre e denaro.
In Italia in particolare, l’Ordine s’insediò fin dal 1130 circa , costruendo precettorie e magioni lungo gli itinerari medievali più frequentati dai pellegrini e dalle armate crociate che transitavano per l’Italia e raggiungevano gli imbarchi per la Terrasanta. Troviamo questi insediamenti quindi lungo le grandi arterie consolari romane ancora in uso, in particolare lungo la Via Postumia, per l’itinerario terrestre, e lungo la Via Francigena per l’itinerario marittimo, con imbarco soprattutto dal porto di Brindisi.

Le magioni, da loro gestite, contribuirono alla manutenzione di strade e ponti e diedero, con la loro flotta, impulso ai commerci e alla marineria. Nella figura quattro si vede la bella chiesetta templare della magione di Poggibonsi (Si) lungo la via Francigena. Il complesso di questa magione senese ospita attualmente l’unica associazione, con la qualifica di ente diocesano di perfezione morale, riconosciuta dalla Chiesa Cattolica quale prosecutrice degli ideali e dello stile di vita descritti da s. Bernardo nel Liber ad Milites Templi de laude novae militiae per i Templari .
L’Ordine aveva diviso il territorio italiano in due province templari: “l’Italia o Lombardia”, che corrispondeva alle regioni centro-settentrionali (con la Sardegna) e la “Puglia” che comprendeva le regioni meridionali e la Sicilia.

Ogni provincia aveva un Maestro, dal quale dipendevano i numerosi precettori delle case templari. Talune precettorie erano vere e proprie fortezze. In tali case il precettore aveva il titolo di comandante e sotto di lui militavano non solo cavalieri e sergenti templari, ma anche cavalieri ausiliari laici
.

L’importanza delle case italiane era legata soprattutto a due fattori: la posizione geografica di “ponte” verso le terre crociate e la presenza del papa sul territorio nazionale, che incrementava automaticamente le donazioni e i privilegi per l’Ordine. 

La sede di Santa Maria dell’Aventino in Roma, vista la sua vicinanza alla sede papale, era, infatti, il centro strategico-politico dell’Ordine in Italia, subito seguita per importanza, dalla centralità funzionale del complesso templare di Bologna, dove si svolsero numeroso Capitoli templari. 

La sede templare di Roma è ora una  bellissima Villa dell’Aventino, sede diplomatica dell’Ordine dei Cavalieri di Malta, posta in posizione strategica per difendere la Santa Sede da eventuali incursioni moresche lungo il Tevere. Questa sede è stata ereditata dai Cavalieri Ospitalieri all’indomani dello  scioglimento dei Templari: a testimonianza di ciò è ancora presente un bellissimo pozzo con iscrizione relativa alla Domus Militiae templi e con la datazione dell’anno1244.  
Come nel resto d’Europa infatti, anche in Italia, i Templari erano suddivisi in: Cavalieri (nobili), fratelli d’arme o Sergenti ( liberi), fratelli di mestiere o Serventi ( liberi o affrancati) e Cappellani.

Il reclutamento della milizia templare, combattente e non, avveniva in genere localmente, anche se spesso alcuni elementi venivano inviati, a seconda delle necessità, presso altre precettorie o altre province. 

I Templari italiani, nei due secoli di vita dell’Ordine, ricoprirono importanti ruoli sia ecclesiastici sia politici quali ambasciatori della Santa Sede, custodi di tregue, esattori per conto del papato della decima saladina, la tassa a favore della crociata. Anche i nobili feudatari e le libere Repubbliche Marinare si servirono dei Templari come ambasciatori, tesorieri o depositari di denaro, beni e reliquie. I cavalieri dell’Ordine inoltre mantennero ottimi rapporti con i liberi comuni del Nord Italia, tanto da essere chiamati a ricoprire cariche pubbliche, quale, ad esempio, quella di podestà.

 2. L’inizio della fine e Filippo il Bello
Finito il periodo delle Crociate nel 1291 con la caduta di S.Giovanni d’Acri, l’Ordine di S.Giovanni tornò alla sua primaria vocazione ospedaliera in tutta europa, ponendo la propria primaria sede a Rodi. L’Ordine Teutonico invece si concentrò nelle guerre contro i pagani nell’Europa del nord e dell’est, avendo come centro principale la Germania. Ma l’Ordine Templare invece aveva esaurito la propria funzione militare contro i musulmani, salvo che nella riconquista in Spagna e in Portogallo ancora in corso, e per il loro contributo alla guerra marittima contro i musulmani nel Mediterraneo. I cavalieri quindi rientrarono in massima parte nei propri Paesi in Europa, dedicandosi all’amministrazione dei loro smisurati beni e privilegi, ma anche a compiti finanziari quali il trasferimento di denaro e messaggi.

Ciò creava odio e gelosie sia da parte del popolo che degli ecclesiastici e dei re. Una malevola voce relativa ad accordi segreti coi musulmani e a pratiche immorali serpeggiava in Europa. Stante questa situazione, il nuovo papa, Clemente V, nel 1306 convocò a Roma i Gran Maestri dei Templari e degli Ospitalieri per discutere  un progetto di unificazione dei due Ordini, in vista di una nuova crociata. Ma lo stesso Jacques de Molay, Gran Maestro templare, vi si oppose.

Era questa l’occasione cercata dal re di Francia, Filippo il Bello, per distruggere l’Ordine ed incamerarne i beni. Nella storia del grande processo ai Templari, è infatti fondamentale la figura del re, ancor piu’ di quella del papa Clemente V, il quale assecondò il sovrano per debolezza e per salvare la minacciata memoria di Papa Bonifacio VIII, minacciata da accuse di eresia e nepotismo.
 Venerdi 17 ottobre 1307 re Filippo  accusò di eresia l’Ordine templare e senza attendere alcuna autorizzazione dal Papa, procedette con l’arresto di circa cinquecento cavalieri francesi tra cui il Gran Maestro Jacques de Molay, che vennero subito sottoposti a tortura, per estorcere loro confessioni relative alle piu’ svariate aberrazioni: l’adorazione di un idolo barbuto detto “Baphomet”, sputare sulla croce, commettere atti di sodomia durante il rito di ingresso nell’Ordine e altre svariate offese alla dottrina cattolica e alla morale. 

Le confessioni rese sono molto simili tra loro e ricalcano una certa sequenza determinata, tanto da risultare molto dubbie: probabilmente furono estorte con la tortura seguendo uno stesso canovaccio d’inquisizione.

Comunque siano state rese le confessioni, solamente il 12 agosto del 1308 con la bolla Facies Misericordiam il Papa prese una posizione netta: solo le commissioni pontificie, in vista di un Concilio generale che si sarebbe tenuto a Vienne, avrebbero potuto giudicare i membri dell’Ordine templare nelle varie province. 

Il processo che si aprì a Parigi fu quindi solo uno dei processi provinciali che si tennero in tutta Europa ma rivestì una maggiore importanza rispetto agli altri poiché vide la presenza dello stato maggiore templare, catturato nella sede principale dell’Ordine, appunto a Parigi. 

Nel grande processo, svoltosi dal 1308 al 1311 le gerarchia ecclesiastiche e il potere secolare si  comportarono in modo differente da Paese a Paese. Infatti in Francia e nei Paesi controllati dal quel re e dal Papa, come nel Centro-Sud Italia e a Cipro, i Templari vennero imprigionati, inquisiti e condannati, spesso, al rogo. Invece in Portogallo, ove erano indispensabili per la guerra contro i Mori, il sovrano creò nuovi Ordini Cavallereschi e vi fece confluire i Templari coi loro castelli.
  E’ all’interno di questa tragica vicenda, che emerge la personalità dell’arcivescovo di Ravenna, Rinaldo.

Quando la persecuzione si abbattè sui membri dell’Ordine nel 1307-8, anche i vescovi italiani ebbero l’ordine dal papa di istituire processi, mediante la bolla Faciens Misericordiam, ma ben pochi furono gli arresti. 

 In Italia esistono i documenti degli interrogatori che ebbero luogo nella primavera del 1310 negli Stati della Chiesa e nel Regno di Sicilia, ma il processo più straordinario di cui si ha notizia fu quello presieduto da Rinaldo da Concorezzo, arcivescovo di Ravenna, che esaminò diversi cavalieri delle precettorie di Bologna e Piacenza, trattandoli con giustizia ed equità e assolvendoli tutti perché risultati innocenti rispetto alle accuse. Questo fu l’unico processo in Italia in cui non fu usata la tortura
.

Il pontefice, non soddisfatto dell’andamento dei processi italiani, pretese nuovi interrogatori imponendo ai vescovi inquisitori l’uso della tortura. Rinaldo da Concorezzo rifiutò di nuovo. 

Ciò fu ancora più significativo dal momento che Ravenna era la seconda sede religiosa in Italia e il suo pastore godeva di antichi privilegi, in primis di quello di sedere alla destra del papa durante i concili ecumenici.
Il 16 ottobre del 1311 fu indetto il Concilio di Vienne per risolvere la questione templare, con l’escussione di un gruppo di sette templari armati e pronti a difendere con ogni mezzo l’Ordine. Ma ormai era sicuro che il Papa, in balia di Filippo IV, avesse già deciso di sopprimerlo. 

Il diritto canonico era così sacrificato alla ragion di stato ed è per questo che nell’inferno dantesco Clemente V fu definito  un pastor senza gregge. 

Con la bolla Vox in excelso il 13 aprile 1312, infatti, fu decretato lo scioglimento dell’Ordine e ad esso seguì la destinazione, con la bolla Ad providam Christi vicarii, dei beni templari all’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. Ma nulla fu decretato sul tesoro del Tempio, che fu incamerato dal re di Francia.

 Il 18 marzo del 1314 il Gran Maestro Jacques de Molay e il precettore di Normandia, Geoffrey de Charnay, furono bruciati sul rogo sull’Isola della Senna.

3. I Templari bolognesi e il processo locale all’Ordine
Analizzando le fonti disponibili coeve si ritrovano notizie sulla partecipazione dei bolognesi alle crociate, in particolare nel Chronicon Bononiense
 che pone l’andata dei Bolognesi oltremare, nell’ambito della quinta crociata al 1220. Si hanno inoltre notizie di partecipazioni a spedizioni fin dalla prima crociata nel 1096 e tra il 1217 e il 1220. 

Sicuramente nei secoli successivi molte famiglie nobiliari sentirono il desiderio di annoverare tra i propri avi un crociato e ciò portò, a volte, alla creazione di false notizie “nobilitanti”. Ciò rende quindi difficile azzardare una stima precisa della presenza bolognese in Terrasanta. Secondo il Vitale
 l’origine dei raggruppamenti  guelfi e ghibellini bolognesi si creò quando nel 1217 giunse in città l’appello di Giovanni di Brienne per una crociata in Terrasanta. Si formarono infatti due schiere di crociati, una di ghibellini, capeggiata da Bonifacio Lambertazzi e una di guelfi con a capo Baruffaldino Geremei. 

Venendo piu’ strettamente all’Ordine Templare, informazioni precise ci provengono dagli atti del processo ai Templari bolognesi tenuto dal nostro arcivescovo di Ravenna, Rinaldo da Concorezzo, conservati all’Archivio Arcivescovile di Ravenna. Si è già accennato al trattamento dignitoso riservato dall’Arcivescovo al precettore templare della domus di S. Maria Maddalena di Strada Maggiore, ai suoi tre frati e perfino al loro servitore, per i quali prescrive la fornitura di: “ sette corbe di frumento, ed altrettante di vino buono; quattro libbre di bolognini per i vestiti e calzature; un totale di cinque soldi di bolognini al giorno per le altre necessità; e dieci libbre di bolognini al giorno per la legna. Infine cinque libbre di bolognini al giorno per il salario del domestico”
. 
  Anche a  Bologna il 24 agosto 1308 frate Nicolò Tascherio, inquisitore per Bologna e la Lombardia inferiore, provvide alla cattura dei Templari e al sequestro temporaneo dei loro beni, affidandoli in custodia ai suoi vicari, Guidone Bontalenti e Francesco dei Mussoni. Le magioni sequestrate però apparvero spoglie probabilmente in quanto i cavalieri, consci di quello che era avvenuto in Francia l’anno precedente, avevano provveduto a nascondere almeno una parte delle loro ricchezze e dei beni. L’Arcivescovo però intervenne all’inizio del processo locale, sul finire del 1309, ordinando che i beni dell’Ordine fossero consegnati ai vicari arcivescovili. Egli infatti era a capo della Commissione pontificia per l’Alta Italia di cui facevano parte anche frate Giovanni, arcivescovo di Pisa e i Vescovi di Firenze, Lotterio della Tosa, e di Cremona, Rainiero de Casulo. I due arcivescovi erano inoltre nominati “curatori ed amministratori dei beni dell’Ordine”
. Ma il vescovo di Firenze era ammalato e morirà nel marzo del 1309 e non venne sostituito nella Commissione. Il Vescovo di Cremona, in difficoltà nella propria diocesi, visse a lungo in esilio avendo ben poco tempo per occuparsi di questo nuovo compito. Infine l’Arcivescovo di Pisa, dopo aver partecipato al “convegno” bolognese sull’ordine templare organizzato nel settembre 1309 da Rinaldo, nominò un procuratore per la Toscana, per la provincia ravennate, per l’Istria e il Patriarcato di Aquileia ma seguì direttamente solo i processi in Toscana. 

L’ arcivescovo Rinaldo fu una figura straordinaria, collaboratore stretto di Bonifacio VIII e nunzio pontificio in Francia sul finire del XIII secolo. Conosceva bene quindi Filippo il Bello e gli intrighi di corte francesi. Venne designato arcivescovo di Ravenna da Bonifacio VIII poco prima di morire. Compì i propri studi a Bologna, negli anni in cui altre eminenti figure frequentavano la Città e l’Università: Bertand de Got, futuro papa Clemente V, Dante Alighieri, Pietro da Bologna. Dante in particolare soggiornò per la prima volta a Bologna dal 1282 al 1286.

L’Arcivescovo quindi venne ospitato nella domus templare dal settembre del 1309 sino a fine anno. Organizzò il suddetto “convegno di studi” sulla questione templare convocando non i vescovi ma i fedeli che erano a conoscenza delle persone e dei beni dell’Ordine nelle varie diocesi di competenza. 

I due arcivescovi di Ravenna e Pisa quindi, come già accennato, nominarono ciascuno un delegato per ognuna delle tre grandi regioni ecclesiastiche del centro-nord Italia: si trattava rispettivamente per la “regione” Toscana di Cambio, cantore ravennate nominato da parte  dell’Arcivescovo Rinaldo e di Tancredi di Monte Rinaldo designato dall’Arcivescovo di Pisa. Per la Provincia ravennate, di Giovanni da Castiglione, arciprete della pieve di Porto Maggiore e vicario arcivescovile nominato da Rinaldo, di Rainiero Gatoso di Pisa da frate Giovanni.  Infine per Istria e Patriarcato di Aquileia, di Enrico da Monteversano, abate di S.Maria in Cosmedin nominato da Rinaldo e di Enrico da Monte Arso da frate Giovanni. Il loro compito era quello di pubblicare, in tutte le diocesi e le principali città, le bolle pontificie e le lettere di nomina dei due arcivescovi quali curatori e amministratori di tutti i beni dell’Ordine del Tempio e di acquisire dagli inquisitori locali tali beni previo accurato inventario, al fine di amministrarli saggiamente fino a nuovo ordine. Nel 1310 quindi si susseguirono in tutta la Provincia ravennate, di cui Bologna faceva parte, le inchieste nelle singole diocesi. 

Questi verbali purtroppo sono perduti.

Si svolsero quindi due Concili provinciali dedicati alla questione templare nella regione sotto l’autorità dell’arcivescovo Rinaldo. Il primo, dal 13 al 15 gennaio 1311 a Ravenna, nel quale si esaminarono i verbali delle inchieste diocesane sui Templari, ma non si giunse a una sentenza.

Il secondo Concilio comincerà, sempre a Ravenna, solo il 17 giugno del 1311 e sarà un vero e proprio processo con l’esame diretto dei Templari, che peraltro risultavano non imprigionati ma residenti nelle rispettive sedi in una sorta di provvedimento  arresti domiciliari ante litteram.  

Furono interrogati i cavalieri piacentini Raimondo e Giacomo Fontana, Mauro, Giacomo, Alberto e Guglielmo da Pigazzano, Pietro Caccia, i cavalieri bolognesi Bartolomeo Tencarari, Alberto degli Arienti, Pietro da “Monte Cucco o Acuto”, Alberto da Bronzano, Giovanni Bono e il faentino Gerardo da Bologna. Tutti negarono gli addebiti mossi. 
 

 Nella sentenza che seguì, l’arcivescovo Rinaldo, il 18 giugno 1311, stabilì all’unanimità con il proprio Concilio che:

1) Gli innocenti dovevano essere assolti e i colpevoli puniti secondo la legge.

2) Si dovevano ritenere innocenti coloro che avevano confessato per timore della tortura, se avevano poi ritirato quella confessione oppure se non avevano osato ritirarla per timore di nuove torture, purché ciò risultasse certo.

3) I beni dell’Ordine dovevano restare allo stesso Ordine, se la maggioranza dei Templari fosse risultata innocente.

4) Quanto ai colpevoli, dopo il pentimento, dovevano espiare la pena entro lo stesso Ordine
.

L’Arcivescovo consegnò ai Cavalieri una lettera che i frati dovevano consegnare successivamente ai vescovi, per procedere alla purgazione dai peccati, eventualmente commessi, con l’aiuto di almeno sette testimoni di fede cattolica. Il 26 giugno 1311 infatti il frate bolognese Bartolomeo Tencarari, in ottemperanza alle disposizioni di Rinaldo di Concorezzo, si presentò al vescovo di Bologna Uberto dichiarando la sua ortodossia e assoluta innocenza. Ben dodici persone, tra cui otto ecclesiastici, si presentarono a deporre a suo favore.  

Una sentenza rivoluzionaria,quella ravennate, che provocò la reazione del papa Clemente V il quale il 27 giugno 1311 scrisse ai propri commissari dell’Alta Italia, per rimproverarli di negligenza nell’inchiesta e del mancato uso della tortura. L’arcivescovo di Pisa si adeguò alle indicazioni del Papa, L’arcivescovo Rinaldo, per tutta risposta, diede avvio ai preparativi per recarsi al Concilio di Vienne.

Papa Clemente V, per quanto possibile, tentò di conseguenza di estromettere  l’arcivescovo di Ravenna dalle decisioni prese nel  Concilio di Vienne. Non venne fatto sedere alla destra del Papa, come da antico diritto, bensì insieme ai cardinali e agli arcivescovi. Inoltre a capo della Commissione conciliare per l’esame dei verbali processuali, nominò il Patriarca d’Aquileia, che nell’inchiesta italiana era subordinato allo stesso Rinaldo. Infine, per il trasferimento dei numerosi beni templari all’Ordine di S.Giovanni nella stessa provincia ravennate, non delegò piu’ l’arcivescovo ravennate, bensì il fedele abate di Pomposa.

In un interessante elenco di cavalieri templari e ospitalieri bolognesi redatto nel 1616 dall’Alidosi
  compaiono alcuni nomi presenti anche nei documenti dell’Archivio di Stato di Ravenna relativi al processo di cui abbiamo parlato, intentato dall’arcivescovo Rinaldo.


[image: image10.png]——
LI CAVALIERI DELLA RELIGIONE
di$. Gio. Battifta G|=ym’ohlmmm
diRodi, detti di M;

iewisi de cw.m oo el
ittt s
el e Gl o
obgasmesfe iy
ol i

© S.maizae Tempieietala Magion, oprash
fuo fepolero, douc fono queft vert.

el s s
o guaree oy ogisumangirs
1315 TR A e s R,

b sl gl urrimis afecoosieonegsi s
slicsn edede- c.-..nf,', Lot e ﬁ;’./
o

e
1305 BiAndrea

St ittt vmersingospe guils

1315 R Ao Cano ero Tem
g o o Fepar
1307 . Pl R g o oo Templar

Niori amno's335:come & vede nelly Chica di

X

i Clagnan
icpriore ur@.d memm.

Madharetco.
Rettoredr s Mariasel Teg
Abbareds 35 Dot biolodTmola,  Pro
| atore del nob. F. C:rlolﬂmcarn da Napol
i Macleo Genehle 5. Gio-Glraio i Vonc:
dndel 1

#362 F. Antoniod: Guido Borromei.
‘.,«,n Luca Cernic

368 £ Bonacofia Borromei.

F.Lolo,





Fig.1  elenco alidosi cav malta

In particolare ritroviamo i nomi di Bartolomeo Tencarari, Alberto degli Arienti, Giacomo Soragna, Pietro Roda.

L’Alidosi ci fornisce anche la testimonianza che all’inizio del seicento vi era una lapide funeraria ancora presente presso l’antica magione dei templari in Strada Maggiore con dedica a Pietro Roda, già insigne cavaliere templare, morto nel 1329. Questo Pietro Roda è l’unico templare bolognese ricordato in modo importante e significativo. 

Inoltre nell’elenco relativo ai cavalieri templari l’Alidosi definisce Pietro Roda come “Generale Procuratore dell’Ordine della Milizia del Tempio, così trovasi nominato in una scrittura, che fece, per mettere una sua nipote nell’Ordine delle Monache di S.Christina”…Una raccomandazione ante litteram parrebbe, ma molto utile al fine di questa ricerca.Ci ritorneremo successivamente.
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L’attendibilità delle informazioni fornite dall’Alidosi pare confermata dal fatto che, incrociando le fonti, alcuni dei nomi dei templari da lui elencati sono i medesimi che si ritrovano citati nel verbale conciliare di Ravenna del 1311, custodito nell’Archivio Arcivescovile di Ravenna.

1.6  Il templare Pietro da Bologna

Un dato certo è la presenza, tra le file dei Templari, in un ruolo d’assoluto rilievo, del frate cappellano Pietro da Bologna, esperto di diritto che si era perfezionato presso lo Studio di  Bologna. Negli stessi anni in cui Pietro studiava a Bologna, un giovane nobile francese, Bertrand de Got, condivideva con lui le medesime lezioni: nel 1305 diventerà papa col nome di Clemente V. 

Pietro da Bologna fu uno dei quattro procuratori che nel 1310, nella fase più difficile del processo ai Templari, venne designato da cinquecentosessanta suoi confratelli a difendere l’Ordine a Parigi. Il cappellano fu scelto per la sua cultura giuridica e la sua dotta eloquenza.
Il 31 marzo 1310 quindi Pietro da Bologna con altri tre cavalieri iniziarono la difesa dell’Ordine e dello Stato Maggiore nel processo di Parigi. Essi richiesero di essere scarcerati e che le deposizioni fossero svolte a porte chiuse. Affermarono inoltre che le confessioni precedentemente rese, nel 1307-8, erano state estorte grazie alla tortura. Gli esiti dell’inchiesta pontificia a Parigi si fecero incoraggianti per l’Ordine nella primavera del 1310: i cavalieri infatti ammisero di aver firmato confessioni solo perché sottoposti a tortura. 

Purtroppo per loro morì il vescovo di Sens , nel cui comprensorio ricadeva anche la Città di Parigi.  Visto che costui aveva il potere di convocare i singoli templari residenti in città anche davanti al proprio tribunale provinciale e in questo modo influenzare l’inchiesta pontificia, l’elezione del successore apparve subito una questione delicata. Re Filippo fece sentire tutta la sua influenza e impose a Clemente V quale successore Filippo de Marigny, vescovo di Cambrai. Giovane e spregiudicato, fedele al re.

 Egli convocò infatti subito un sinodo per l’11 maggio 1310.

 La domenica di Pentecoste, il 10 maggio, i procuratori  richiesero una seduta alla commissione pontificia e Pietro fece notare che numerosi testimoni in difesa dell’ordine erano stati convocati al suddetto sinodo sottraendoli così all’inchiesta pontificia. La Commissione non si oppose. Pietro propose un appello al papa che avrebbe dovuto sospendere immediatamente ogni processo. L’appello non venne accolto né quindi inviato. Alla Curia pontificia.

L’11 maggio, primo giorno del sinodo, l’arcivescovo di Sens fece condannare al rogo cinquantaquattro templari, tutti quanti testimoni precedentemente comparsi dinanzi al tribunale pontificio.
 

L’aria era cambiata di colpo. Il 18 maggio 1310, si scoprì che Pietro da Bologna era sparito, visto che non si presentò alla commissione pontificia la quale peraltro sospese le sue indagini. Di lui non si seppe piu’ nulla
. Almeno così si è pensato fino ad oggi.

Intanto a Bologna si erano svolti i processi locali  che nel giugno del 1311 portarono al concilio provinciale, con l’assoluzione dei templari bolognesi, di cui si è già trattato. Tra loro vi era Pietro da Monte Acuto, personaggio eminente del gruppo.

Il 16 ottobre dello stesso anno fu indetto il Concilio di Vienne, con l’escussione di un gruppo di sette templari armati e pronti a difendere con ogni mezzo l’Ordine. Ma ormai era sicuro che il Papa, in balia di Filippo IV, avesse deciso di sopprimerlo. 

Con la bolla Vox in excelso il 13 aprile 1312, infatti, fu decretato lo scioglimento dell’Ordine, e ad esso seguì la destinazione, con la bolla  Ad providam Christi vicarii, dei beni templari all’Ordine di San Giovanni di Gerusalemme. 

Infatti a Bologna in esecuzione della bolla pontificia tra il luglio e l’agosto del 1312 frate Atto, dell’Ordine di S.Giovanni, provvedeva a nome del suo Ordine a prendere possesso delle case e delle chiese dei Templari, gestite fino a quel momento dai curatori arcivescovili nominati da Rinaldo da Concorezzo.

Un ulteriore contributo alla conoscenza della situazione può provenire dall’analisi di un documento ritrovato presso l’Archivio di Stato di Bologna
e riportato in figura(). Dalla trascrizione, si evince la presenza di un certo Pietro da Monte Acuto (o Cucco), già precettore
 dei Templari per Bologna e Modena, che risulta essere una delle parti in causa relativamente ad alcune questioni connesse al probabile trasferimento di alcuni beni al vice-priore per Venezia dell’Ordine di S. Giovanni di Gerusalemme.
 Fig.3 Asbo, ufficio dei memoriali, reg.127, c.110 r .
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Trascrizione

1313 ottobre 8, Bologna, casa di Tommasino di S. Pietro

Pietro da Monte Acuto, un tempo perceptor delle case della Milizia del Tempio di Bologna e Modena e ora camerario dell'arcivescovo R<inaldo>, e Bencivenne di Lamberto di Castelfranco, procuratore di frate Giovanni Scrape, vice priore dell’Ordine Ospitaliero di S. Giovanni di Gerusalemme, approvano e firmano una laudum seu sentenciam riguardante le questioni esistenti e quelle che potranno sorgere in futuro, e a garanzia del mantenimento delle promesse fatte nominano arbitro Tommasino di S. Pietro di Bologna. 

Premessa:

All’inizio del documento è presente un segno di comma, indicato in trascrizione con §.

La parola ecclesia, ecclesie è sempre abbreviata in eclla, eclle ma si è scelto di mantenere lo scioglimento corretto. 

In molti casi poi si riscontrano segni abbreviativi superflui.

Infine, la data, indicata nel regesto e fondamentale ai fini della ricerca su Pietro da Bologna, è stata posta tra <...> poiché si ricava dal Memoriale: il testo del documento infatti è registrato sotto il giorno 8 ottobre 1313. 

§ Providus et honestus vir frater Peroctus sive Petrus de Monte Chuto olim domorum condam milicie templi de Bononia et de Mutina percep/tor et nunc chamerarius venerabillis in Christo patri<s> domini R<inaldi> Dey gracia sancte Romane ecclesie archipischopi ex una parte, et discretus vir / dominus Bemcevene condam domini Lamberti de Castro Francho notarius civitatis Bononie procurator ad infrascripta specialiter constitutus reverendi viry fratris Iohannis / Scrape viçe prioris fratrum et ordinis Hospitallis sancti Iohannis Ierosolomitani in prioratu Veneciarum ex altera parte, ud de ipso procuratore constat particulariter / instrumento scripto manu Iacobi notarii infrascripti procuratorio nomine dicti fratris Iohannis viçe prioris et fratrum ac ordinis predicti sancti Iohannis, et ipse ambe / partes de unanimi voluntate et consensu ambabus presentibus amolegaverunt, aprobaverunt et firmaverunt et ratifichaverunt in totum / laudum seu sentenciam dictorum m…e data lata sentencia laudum difinitivum et pronuntiatum inter predictas partes super questionibus, causis, litibus / et contraversiis que et quas erant vel esse poterant vel dicebamtur esse posse inter partes predictas proud in promissione solepniter inter predictas / de predictis facta in sapientem virum dominum Thomaxinum de Sancto Petro civitatis Bononie de ... doctorum scripta manu Iacobi notarii infrascripti plenius / continetur per ipsum dominum Thomaxinum arbitrum predictorum et specialiter ad omnia et symgulla que in dicto laudo sentencia secundum difinicionem ac pronunciationem scripta manu / Iacobini notarii, promitentes ambe due partes et specialiter dictus Bemçevene procurator procuratorio nomine fratris Iohannis viçe prioris et fratrum ac dicti ordinis / sancti Iohannis de dicto prioratu Veneçiarum dictum laudum sentenciam difinitivum ac pronunciatum recepta hinc nec illud sive illa parte reduci ad / arbitrium boni viry et cum omnibus alliis pactis penis promissionibus obligationibus et renuntiationibus et condicionibus insuper insertis ex instrumento Iacobini / Federici notarii hodie facto Bononie sub portichu domus dicti Thomaxini posita in capella seu perochia Sancti Amdree de Platixiis, presentibus dopno Bonaguisa capela/no ecclesie Sancti Andree de Platixiis, dopno Raynerino rectore ecclesie Sancti Stephani de Vigo Bononiensis diocesis, dopno Bartholomeo canonicho sancti Barbaciani, / dopno Martino rectore ecclesie Sancti Prospery de Monte Longo eiusdem diocesis, Bitino rectore ecclesie de Rocha Novella dicte dioçesani et Maxino / Ganismatira qui aseruit cognoscere contrahentes et dominus Aloe condam Iacobi de Ugo capelle Sancte Christine de porta Steri, testibus ad hec rogatis et vocatis, et sic dicti contrahe/ntes una cum dicto notario revenerunt, dixerunt et scribi fecerunt.
Commento

Il documento è la registrazione da parte del notaio Giovanni di Pietro da Bagno
 dell’Ufficio dei Memoriali, tenuto dal Comune di Bologna, dal 1265 in poi, di un atto con il quale si nomina un arbitro per risolvere una controversia tra le parti presumibilmente relativamente al passaggio di mano di alcuni beni. E’ datato 8 ottobre 1313. Ma la cosa piu’ rilevante ai fini della nostra ricerca è l’identità delle parti in causa: da un lato Pietro da Monte Acuto, un tempo precettore delle case appartenenti all’Ordine Templare di Bologna e Modena, e ora camerario dell’arcivescovo R., (con ogni probabilità Rinaldo da Concorezzo, arcivescovo di Ravenna in quell’anno!) e dall’altro Bemcevene, procuratore di frate Giovanni vicepriore dell’Ordine degli Ospitalieri di S.Giovanni di Gerusalemme, appartenente al priorato di Venezia.

Abbiamo probabilmente quindi davanti ai nostri occhi l’applicazione concreta della bolla papale del 1312 Ad Providam Christi Vicari con cui Papa Clemente V prescriveva il passaggio dei beni tra l’Ordine templare e l’Ordine di San Giovanni  ( poi denominati cavalieri di Malta). 

Possiamo osservare due cose importanti che si possono desumere dal documento:

1) Nonostante la decisione del Papa di nominare l’abate di Pomposa e non l’arcivescovo Rinaldo da Concorezzo, naturalmente preposto quale seconda carica della Chiesa in Italia, per sovrintendere al passaggio dei beni tra i Templari e gli Ospitalieri, Rinaldo riuscì ugualmente a dare protezione ai Templari bolognesi nominando il loro precettore Pietro quale suo personale camerario.

2) Viene così fornita una possibile prova che  il suddetto Pietro, se fosse lo stesso Pietro da Bologna citato nel processo di Parigi, sopravvisse al carcere parigino e riuscì a tornare sano e salvo a Bologna.

3) Il notaio che viene nominato procuratore per i cavalieri ospitalieri è  Bencivenne di Lamberto  di Castel Franco, che è infatti presente nell’indice dei notai bolognesi dell’Asbo nel quale è segnalato  in attività per l’anno 1312.

Quindi si può ipotizzare che  Pietro da Bologna, che sparisce misteriosamente dalle carceri di Parigi ai primi di maggio del 1310 sia lo stesso Pietro da Monte Acuto ( o Cucco) presente al Concilio provinciale bolognese a metà giugno del 1311,  nonché la medesima persona che compare in questo documento notarile dell’ottobre 1313, nel quale risulta precettore dei Templari per Bologna e Modena con la qualifica ulteriore di camerario dell’arcivescovo di Ravenna e che infine sia lo stesso citato dall’ Alidosi come Pietro Roda, precettore generale dell’Ordine poi passato ai Cavalieri di Malta e di cui ci viene riportata la lapide tombale con la data del decesso al 1329. 

2.1  La Magione di Santa Maria del Tempio a Bologna
 La magione templare bolognese era nota come una delle più ricche della provincia ecclesiastica ravennate, per i possedimenti annessi e per il numero di frati templari che vi risiedevano, oltre che per la sua posizione geografica strategica. 

Il materiale a disposizione degli studiosi è comunque esiguo: quello che si conosce con sicurezza è che i Templari bolognesi dimorarono nella magione di Santa Maria del Tempio, ove alla magione stessa era annessa la Chiesa di S. Maria Maddalena, situata in Strada Maggiore tra Via Torleone e vicolo Malgrado. In passato questo luogo era contrassegnato coi civici 214 e 215
 all’angolo con via Torleone e 213 e 213/1 all’angolo con Via Malgrado, ora civici 80-82-84 di Strada Maggiore. La magione fu, come d’abitudine, costruita fuori dalle mura cittadine della penultima cerchia, lungo la via Emilia verso est.

 Fig.4 Ex Magione templare e chiesa di S.Caterina in Strada Maggiore.
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 Sempre fuori le mura, lungo la Via Emilia l’Ordine inoltre possedeva anche la piccola chiesetta di S. Omobono.

Le notizie che sono qui utilizzate provengono dalla serie Memoriali del già citato ufficio omonimo che raccoglieva le registrazioni degli atti stipulati dai notai bolognesi e da qualche raro atto ritrovato in serie diverse. Nel fondo relativo a “S.Maria del Tempio” del fondo demaniale delle Congregazioni Religiose Soppresse, conservato all’Archivio di Stato di Bologna, vi sono documenti datati a partire dai primi decenni del XV secolo e hanno un carattere eminentemente tecnico-giuridico e di rendiconto. Non vi sono perciò documenti coevi rilevanti ai fini di questa ricerca, anche se molto utili sono stati i cabrei, cioè le mappe settecentesche delle proprietà della Commenda di S.Maria del Tempio di proprietà, all’epoca, dei Cavalieri di Malta. Invece la ricerca nel fondo notarile, in parte già pubblicato nel Chartularium Studii Bononiensis, è stato molto utile per ricostruire il patrimonio posseduto dai Templari bolognesi. Interessante inoltre la notizia riportata dal Pini
, il quale cita una lettera inviata da papa Innocenzo III, il 30 ottobre 1213, a Bologna indirizzata agli abati dei monasteri di S.Stefano, S.Procolo, al priore di S.Giovanni in Monte, alla Domus Hospitalarii Gerosolimitani e al maestro della Domus Militiae Templi perché vengano consegnate al suo inviato le somme di denaro depositate presso di loro.

Ciò a dimostrazione del fatto che la magione già esisteva ed era ben conosciuta.

Grazie ad uno dei cabrei conservati all’Archivio di Stato di Bologna
, datato 1741, si è presentata poi la possibilità di visionare le immagini della magione e delle sue dipendenze con una descrizione dei vari piani in cui era suddiviso il palazzo. La posizione dell’edificio e parte della forma originaria, compreso il “ chiostro” ed una sala risalente presumibilmente all’inizio del trecento, denominata ancora oggi Sala dei Cavalieri, da allora paiono rimaste inalterate.  Chiaramente ci sono stati molti rifacimenti nel corso dei secoli che hanno alterato la struttura originaria, senza contare i bombardamenti della Seconda Guerra Mondiale che hanno infine distrutto completamente la chiesa annessa. La Chiesa di S.Maria Maddalena era lunga 60 piedi (quasi 23 metri) e larga 25 (9 metri e mezzo), era ad una sola navata con l’abside quadrata liturgicamente orientata, cioè  rivolta verso via Malgrado col fianco su Strada Maggiore.

Di ciò che rimane dell’antica Magione, quello che oggi può essere osservato, è la forma, seppur rimodernata, del palazzo e una sala interna che viene utilizzata per le esigenze parrocchiali, ma che fortunatamente conserva il soffitto in travi di legno e le spesse mura intervallate da finestre ad arco acuto.
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Fig.5 – Sala dei Cavalieri, di prop. della chiesa di S.Caterina Vergine e Martire.
Da altri documenti registrati presso l’Ufficio dei Memoriali, nel registro 133 del 1317 e nel registro 165 del 1329 si ha la conferma dell’attribuzione della Chiesa a Santa Maria Maddalena
. 
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Fig.6  Cabreo:  ASBo, Fondo Demaniale  S.M. del Tempio, b.19/2098
Le mappe (cabrei) del settecento, che hanno consentito la ricostruzione dei luoghi templari, trovano comunque riscontro puntuale in vari documenti medievali, spesso contratti di compravendita o arbitrati.

Quello che segue è l’elenco dei beni attribuiti alla commenda settecentesca, dei Cavalieri di Malta, di S.Maria del Tempio.
Fig.7 Elenco dei beni della Commenda di Santa Maria del Tempio nel ‘700
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 Bisogna osservare come da questa commenda sia stata staccata poi una parte, eretta a commenda indipendente nella zona di Castel S.Pietro Terme nel 1693 con il nome di “S.Giovanni Battista”. Una Commenda con denominazione analoga, S.Giovanni Battista, era inoltre la commenda già presente a Bologna città ed apparteneva, fin dall’origine, ai Cavalieri Ospitalieri o di Malta.

Dall’elenco, quindi, si desume la proprietà dell’Ordine sulla Magione di S.Maria del Tempio con annessa Chiesa di S.Maria Maddalena, sulla piccola Chiesa di Sant’Homobono, nella parrocchia degli Alemanni, e sull’Osteria della Pellegrina (o del Giardino), nell’attuale Via de’Pignattari, oltre a un numero considerevole di terreni e case in città e nel contado, di minore importanza ai fini della nostra ricerca in quanto non direttamente riconducibili all’epoca medievale e al possesso da parte dei Templari.
La Magione di S.Maria del Tempio corrisponde ai civici 80 e 82 di Strada Maggiore. Il Guidicini
 ci da notizia del fatto che, con i beni dei Templari, i cavalieri Gerosolimitani eressero nel 1315 un ospedale detto di S.Giovanni Battista, che poi nel 1390 fu innalzato a Commenda dell’Ordine Gerosolimitano di Rodi poi di Malta. Nel secolo XVIII la facciata della magione, che risultava antica e rozza per il gusto del tempo, fu rimodernata abbattendone il portico di legno. La chiesa comunque nella sua lunga esistenza ebbe l’onore di ospitare papa Clemente VII quando venne a Bologna nel 1530 per l’incoronazione dell’imperatore Carlo V.

La commenda venne soppressa dai francesi il 12 giugno 1798 e il governo di allora si impossessò di tutti i suoi beni, allora goduti, dal commendatario, don Cesare di Egano Lambertini, ultimo della sua famiglia e pronipote di Benedetto XIV.  La parrocchia di S.Maria del Tempio venne soppressa nel 1807 e il 16 agosto 1808  la Chiesa fu chiusa e annessa alla Chiesa di S.Maria dei Servi, il palazzo della magione venduto a privati dopo la requisizione del Governo filo-francese.

Ne venne infatti in possesso Luigi Aldini, al tempo segretario dell’Agenzia dei Beni nazionali dal 1796 al 1811, che provvide a vendere molti dei beni ivi contenuti, di cui si tratterà in seguito.

 Dopo vari passaggi durante i quali la proprietà fu anche della Cassa di Risparmio di Bologna e del cav.Enrico Pietro Salaroli,  l’edificio della Magione è attualmente di proprietà dell’Opera Pia dei Poveri Vergognosi, a cui è stato donato nel 1942. La suddetta proprietà l’ha ora concesso in affitto alla Polizia Giudiziaria, alla Polizia di Stato e alla Provincia di Bologna. La Sala dei Cavalieri è di proprietà della parrocchia di S.Caterina Vergine e Martire mentre la chiesa di S.Maria Maddalena, come già accennato, è andata totalmente distrutta dopo la seconda guerra mondiale. 
 Al suo interno vi è un affresco risalente al XIV secolo, attribuito a Simone de’ Crocifissi, che pare adornasse una parete della chiesa di S. Maria Maddalena. Nel dipinto raffigurante il Crocifisso si trovano anche ritratti la Vergine Maria e S.Giovanni che reca in mano una pergamena, a testimoniare la devozione riservata sia alla Vergine sia a S. Giovanni. Altri cimeli superstiti potrebbero essere le reliquie che erano conservate in Santa Maria del Tempio e che ora si trovano nella suddetta Chiesa di Santa Caterina. 
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Fig.8  immagine quadro
Vi è poi la vicenda del “campanile” dell’antica magione bolognese: nel mese d’agosto dell’anno 1455 la torre, che all’epoca era posta all’angolo del palazzo che dava su Via Torleone venne spostata sull’altro angolo del palazzo dall’ingegner Aristotele Fioravanti perché limitava la vista al commendatore Achille Malvezzi. 

 La torre campanaria, di età romanica, venne spostata di 25 pertiche, circa 13 metri verso via Malgrado. Fu fatta perciò una nuova fondazione larga 13 pertiche e 8 oncie per ogni lato, con una profondità di 7 pertiche e 6 oncie.

La torre era alta 25 metri, 65 pertiche e 6 oncie, aveva i lati di base di 11 pertiche e 2 oncie e mezzo, e  le cortine di laterizio a vista coi caratteristici fori da ponte. Fu staccata dalla sua fondazione facendola posare su una solida base di legno, sotto la quale erano distribuiti fortissimi cilindri di rovere cerchiati di grosse lamiere di ferro. Fu inoltre tutta rinchiusa entro un’armatura legata con funi per mantenerla perpendicolare al terreno, mentre altre grosse funi erano collegate agli argani che agendo, le tiravano da una parte e le allentavano dall’altra. Venne poi scavata una fossa abbastanza profonda per il tratto di percorso che bisognava far compiere  alla torre dalle sue antiche fondazioni alle nuove.

Il giorno 12 agosto 1455 si vide così “camminare” lentamente la torre sotto la direzione dello stesso Aristotele Fioravanti, ben coadiuvato dal capomastro Gaspare Nadi
, che ne ha lasciato dettagliata memoria da cui sono tratte queste informazioni. Mentre la torre “camminava” si suonavano dall’alto a festa le sue tre campane e durante lo spostamento si abbattè un furioso temporale che allagò la fossa. I lavori comunque procedettero e quando la torre si trovò allineata alla nuova fondazione, si schiacciarono due dei cilindri di rovere cerchiati di ferro facendo piegare la costruzione verso settentrione per circa tre piedi, cioè poco piu’ di un metro. Qui si dimostrò il coraggio e il sangue freddo dell’ingegnere che, tranquillamente, riuscì a riportare la torre in verticale nella nuova fondazione, con grande plauso da parte della folla. 

Al Fioravanti, che acquistò grande fama per l’impresa, Achille Malvezzi riconoscente regalò 100 lire e il cardinal Bessarione aggiunse per suo conto 50 lire.
Dopo di allora Aristotele Fioravanti girò l’Europa compiendo altre straordinarie imprese.

Nel 1825 la torre venne però demolita e nel punto in cui era stata posta fu affissa una lapide, tuttora esistente, che recita (in traduzione): ” Qui fu per decreto del Magistrato infissa questa lapide indicante il luogo dove stette per 370 anni presso il Tempio dei Cavalieri Gerosolimitani la Torre, da Bartolomeo figlio di Ridolfo Fioravanti per soprannome Aristotele alta 65 piedi con nuovo ardimento spostata nella sua interezza per lo spazio di 35 piedi la quale già squallida per l’antichità e pel nessun uso fu da Luigi Aldini comprata assieme colla casa contenente e col permesso del Magistrato medesimo demolita l’anno 1825.” 

Luigi Aldini non trovò nulla durante la demolizione della torre, né monete né tesori, ma contestualmente procedette alla vendita di altri beni della magione. Le campane vennero vendute alla Parrocchia di Monte Budello, attualmente nel Comune di Bazzano, sul cui campanile ne ho ritrovato recentemente una  intatta e con, ben in evidenza, la croce dei Cavalieri di Malta.
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